
INUSAILCIBOUCCIDEDIPIÙCHELEARMI.ORMAIILFRI-
GORIFEROAPERTOFAPIÙPAURADIUNAPISTOLAPUN-
TATASULLATESTA;L’AMERICAOGGIÈSEMPREPIÙCOM-
PROMESSA DALLA DISPENSA: STRAPIENA DI JUNK
FOOD,RIDUCEICONSUMATORIALLADIPENDENZADAL
CIBOIPERCALORICO,UNASORTADISCHIAVITÙMODER-
NA.Una tendenza, purtroppo, che si sta allar-
gando anche in Europa, che fino a qualche de-
cennio fa sembrava immune. Si tratta di uno
dei grandi problemi della società moderna,
sempre più globale, a cui la politica dovrebbe
dare risposte serie.

Negli Usa la sensibilità di Michelle Obama
ha riportato al centro del dibattito anche il te-
ma alimentare. La campagna sull’alimentazio-
ne sana della «first lady», come l’immagine
dell’orto alla Casa Bianca, hanno scosso la so-
cietà civile americana che per troppi anni era
rimasta indifferente alla deriva alimentare.
Le risposte forse più importanti e concrete so-
no venute proprio dall’attivismo delle persone
«normali», che hanno fatto nascere e crescere
tante organizzazioni per difendere e promuo-
vere il diritto ad una alimentazione sana. Gra-
zie a questo diffuso movimento di opinione
stanno nascendo in tutto il Paese mercatini
della vendita diretta, nuove aziende biologi-
che, ristoranti con menu a Km zero. Nonostan-
te tutto questo, la massa rimane schiava dei
«Big Food», ovvero dei colossi industriali
dell’alimentazione, come ha dimostrato l’esi-
to del referendum in California sulle etichette
dei prodotti con Ogm, dove è stata sconfitta la
coalizione che voleva rendere obbligatoria l’in-
dicazione in etichetta della presenza di ingre-
dienti geneticamente modificati. Come il
«mainstream culturale» che ha pervaso il mon-
do con Hollywood, i parchi divertimento, la tv,
la musica, anche le tendenze food dell’impero
americano tendono a diventare «mainstream
alimentari»; basti pensare come il concetto di
originale ed italiano di «spaghetti» o «pizza»,
sia degenerato in qualcos’altro grazie a Piz-
zaHut o Spaghetti House.

Michael Pollan in questi anni, attraverso il
suo lavoro saggistico, ha contribuito a rivitaliz-
zare il circuito delle fattorie locali e quello del-
le comunità agricole urbane ed extraurbane
inducendo alle grandi aziende a prestare più
attenzione a tematiche quali l’agricoltura so-
stenibile e il trattamento degli animali.

Proprio in questi giorni l’amministrazione Obama
compieunnuovopassoavantisul frontedellasicu-
rezzaalimentareconl’approvazionedapartedella
FoodandDrugAdministration(Fda)delnuovodo-
cumentostrategico.
«Sono fiducioso che migliorerà la sorveglianza
su tutti i cibi importati; solo il 2% delle quali è
controllato in questo momento. Consentirà al
governo di gestire meglio le contaminazioni ali-
mentari. Tuttavia la nuova disposizioni dovran-
no essere applicato con una certa sensibilità o
rischia trasformarsi per le aziende agricole lo-
cali in una complicazione, anche se sono previ-
ste delle eccezioni per i piccoli produttori. Que-
sto è un importante precedente per la regola-
mentazione in America, ovvero la distinzione
fra i piccoli ed i grandi produttori. Se funzione-
rà comunque resta da vedere».
Esistono grandi movimenti di opinione in tutto il
mondocomeAmnesty international,GreenPeace,
Wwf, etc... Come mai non esiste ancora un «movi-
mentodelcibo»globalecapacediesigeredallapo-
litica un vero cambiamento del sistema alimenta-
re?
«Il movimento del food è ancora giovane e non
ha ancora quella sorta di organizzazione
dell’infrastruttura che hanno i movimenti dei
diritti umani o dell’ambiente. Nonostante ciò
mi aspetto molto presto una organizzazione
ugualmente potente. Basti ricordare Slow
Food International, che è stato una forza im-
portantissima nel generare un nuovo dibattito
globale sul food e sull’agricoltura, alzando il
profilo della questione e il prestigio degli agri-
coltori in tutto il mondo. Ma siamo solo agli
inizi.
Inquestoultimoperiodoqualcosasistamuovendo
nelmondodei«BigFood»permigliorarel’offertae
per i consumatori.Èsolo marketingho qualcosadi
serio?
«Io applaudo gli sforzi delle multinazionali per
migliorare la qualità dei loro alimenti e il soste-
gno dato alle produzioni agricole biologiche e
sostenibili, ma credo, dall’altra parte che esista-
no dei limiti su quello che loro possono fare. Ai
“Big” piace coinvolgere altri “Big” difficilmen-
te una» grande società globale si mette in affari
con un piccolo produttore agricolo. Quindi
penso che dobbiamo spingere queste compa-
gnie a fare di più in termini di tracciabilità dei
loro prodotti e nel trattamento riservato a di-
pendenti, animali e terreni. Credo che le no-
stre energie si debbano concentrare di più nel-
la costruzione di una economia del cibo alterna-
tiva, basata su principi completamente diversi
da quelli attuali, inclusi la sovranità alimenta-
re, la giustizia sociale e la sostenibilità».
IltemadegliOgmècosìdifficiledatrattare.Cisono
molteposizionidifferentianchenelmondoaccade-
micoeduncontinuodisinteressedapartedellapoli-
ticareale.Perchétuttihannopauradiapprofondire
questoargomento?
«Sono d’accordo sul fatto che il dibattito si sia
polarizzato e sia diventato brutto e, spesso, an-
che muto. Bisogna approfondire l’argomento.
La domanda è se l’Ogm è realmente “il diavo-
lo”? Non credo sia così. Esistono delle applica-
zioni della tecnologia che possono contribuire
a risolvere importanti problemi? Probabilmen-
te sì. Noi dobbiamo aprire a questa possibilità.
La soluzione arriverà dalle società private che
hanno degli interessi nel controllo dei semi o
da un programma di semina pubblico? Fino ad
ora, gli Ogm hanno dato al mondo veramente
poco, ad eccezione di una grande monocoltura
di pochissime coltivazioni, esattamente quello
di cui non abbiamo bisogno. La domanda allo-
ra che mi pongo è in quali circostanze l’uso può
offrire qualcosa veramente di valore all’umani-
tà? E poi ancora, le stiamo creando queste cir-
costanze? Spesso mi sembra che stiamo dedi-
cando troppa attenzione agli Ogm - è forse il
sintomo di un problema ben più grande - che
sarebbe a dire monocoltura nei campi e con-
centrazione nell’economia alimentare. Deve
essere giudicato per la sua abilità nel risolvere i
problemi , non aggiungerlo ad essi».
Isuoilibristannoscuotendoilmondodell’alimenta-
zione.Maalivellomondialeiltemadell’educazione
alimentaredapartedellescuoleè ilpuntopiùcriti-
co.InItalianonèprevistoneiprogrammistatalidel-
le scuole pubbliche non prevedono spazi dedicati
al cibo. L’alimentazione è alla base del benessere,
dellaprevenzione. Comesi spiegaquesta cosa?
«L’alimentazione dovrebbe far parte del curri-
culum scolastico dei più giovani, e con questo
intendo dire che i nostri bambini devono impa-
rare come coltivare gli alimenti negli orti, co-
me cucinarli in classe e conoscere il ruolo del
cibo nelle diverse culture. Penso che l’educazio-
ne alimentare sia già una realtà in Italia quoti-
diana - almeno nelle case. Magari fossimo così
fortunati anche qui, negli Stati Uniti».
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● Per capire meglio i grandi interrogativi
del mondo alimentare e promuovere
una seria riflessione sul tema
dell’alimentazione anche in Italia, questa
rubrica, nei prossimi mesi, ospiterà
interviste con i maggiori esponenti
del mondo del food. La nostra prima
conversazione in esclusiva per l’Unità
è con lo scrittore di fama internazionale
Michael Pollan; autore di numerosi saggi
e autorevole esponente del «rinascimento
alimentare» americano.
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Tra le iniziativedella«gente
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divenditadirettaeristoranti
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Negliultimi25 anni,MichaelPollanha scritto libri
earticoli sulmondo del fooded è unodei
maggioresperti americani ed internazionali tanto
daesseremesso nella lista delle 100 persone più
influentidel mondo dal«Time» nel2001.Tiene
lezioni in tutto ilmondo di agricoltura,ambiente
edalimentazione. È autoredi quattro «BestSeller
NewYorkTimes»anchetradotti in
italiano: «Regole Alimentari» (2010), «In difesa
delcibo» (2008), «Il dilemmadell’onnivoro»
(2006), «La botanicadelDesiderio: ilmondo
vistodallepiante» (2001).
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